IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
Sulla croce Gesù è in preghiera. Il Salmo che Lui recita o al quale fa riferimento gridando al Padre la sua prima frase, ci rivela la coscienza che Lui possiede, mentre è inchiodato sul legno. Lui è il Giusto perseguito. È il Servo sofferente della profezia. Lui è perseguitato perché vero Cristo, vero Messia. La sofferenza non finisce nella morte. Questo Salmo è anche il canto della grande speranza. Se da un lato esso manifesta il grande, indicibile dolore al quale il Padre lo ha consegnato, dall’altro rivela una vita nuova dopo che la sofferenza sarà passata: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido! Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me. Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le lodi d’Israele. In te confidarono i nostri padri, confidarono e tu li liberasti; a te gridarono e furono salvati, in te confidarono e non rimasero delusi. Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!». Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia madre. Al mio nascere, a te fui consegnato; dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce. Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte.

Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene. Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali. Tu mi hai risposto! Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d’Israele; perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto. Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il vostro cuore viva per sempre! Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno  tutte le famiglie dei popoli. Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli! A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!» (Sal 22 (21) 1-32). Sofferenza e vita nuova, morte e risurrezione, umiliazione e trionfo non sono due profezie, ma una sola, Come in Cristo Gesù si è compiuta tutta la sofferenza annunziata o profetizzata così dovrà realizzarsi la nuova vita che il Padre gli darà. Un solo mistero, una sola realtà: umiliazione e gloria eterna. 
A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito. Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!». Vi erano là anche molte donne, che osservavano da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra queste c’erano Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedeo.(Mt 27,45-56).

Sovente la preghiera di Gesù in croce è presa solo in questo primo versetto. Le interpretazioni spesso sono allucinanti. Si dice anche che il Padre si sia ritirato da Gesù. Non sanno che in ragione dell’unione ipostatica, in eterno il Figlio è nel Padre quanto alla sua Persona divina. La natura divina è una, una sola e in essa sussistono e Padre e Figlio e Spirito Santo. Dio è sulla croce con il Figlio. Anche lo Spirito Santo è sulla croce con Gesù. Gesù riceve dal Padre per opera dello Spirito Santo la grazia di vivere nella più alta santità tutta la sofferenza del suo corpo, offrendola in espiazione dei peccati del mondo. Citare la frase di Gesù per attestare l’assenza di Dio nella sofferenza degli uomini non solo è fuori luogo, è anche offensivo nei riguardi del nostro Dio. Il Salmo è purissima soteriologia. Non ha niente anche fare con le nostre stolte e sciocche mormorazioni contro il nostro Dio e Signore. Lui non è mai assente.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a comprendere secondo verità ogni parola della Scrittura. 
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